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Art. 3 

Modalità e procedure d'intervento 

( l) Chiunque abbia in corso una pratica presso g li uffici della Provinc ia e degli 

enti d i cui a ll 'articolo 2 della presente legge ha diritto d i c hiedere agli stessi, per 

iscritto, notizie sullo stato della pratica. Decorsi 20 giorni dalla richiesta senza che 

abbia ricevuto risposta o ne abbia ricevuta una insoddisfacente, può chiedere 

l'intervento del difensore civico. 

(2) Questi, previa comunicazione a ll 'amministrazione competente, chiede al 

funzionario responsabile del servizio d i procedere congiuntamente all'esame 

della questione nel termine di c inque giorni. Successivamente, tenuto conto 

delle esigenze del servizio e sentito il parere del funzionario responsabile del 

medesimo, il difensore civico stabil isce il termine massimo per il perfezionamento 

della pratica dandone immedia ta notizia per conoscenza al Presidente della 

Giunta provinc ia le. 

(3) Trascorso il termine d i cui a l comma precedente, il difensore civico comunica 

all'amministrazione competente g li ulteriori ritardi verificatisi. 

(4) Nei confronti del personale preposto ai servizi, che ostacoli con atto od 

omissioni lo svolgimento della sua funzione, il d ifensore civico può proporre agli 

organi competenti dell'amministrazione di appartenenza la promozione 

dell'azione disciplinare, a norma dei rispettivi ordinamenti . 

(5) Il controllo può essere esteso d'ufficio a pratiche o procedure che si 

p resentino identiche a quelle per le quali l'intervento è stato richiesto . 

(6) Il d ifensore c ivico può procedere a quanto previsto dai precedenti commi 

anc he d 'uffic io, qualora abbia notizie d i possibili ritardi o d isfunzioni. 

{7) Il d ifensore c ivico è tenuto al segreto d'ufficio (6). 

Art. 3 bis 

Interventi in materia ambientale 

( l) Nell'esercizio dei compiti d i cui a lla lettera a) dell'articolo 2 bis il difensore 

c ivico, raccolte le informazioni necessarie, può intervenire presso 

l'amministrazione competente secondo le modalità d i cui all'articolo 2. 
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(2) Nell'esercizio dei compiti di cui alla lettera b) dell'articolo 2 bis il difensore 

civico, raccolte le informazioni necessarie, può segnalare ai soggetti competenti 

gli interventi ritenuti opportuni, compresa, eventualmente, l'azione di 

risarcimento del danno ambientale (7). 

Art. 4 

Informazione del difensore civico 

( 1) Il difensore c ivico può chiedere per iscritto copia degli atti, dei provvedimenti 

e anche in forma orale - altre notizie che ritenga utili per lo svolgimento dei suoi 

compiti istituzionali. La richiesta va rivolta, per la Provincia e gli a ltri enti di cui 

all'articolo 2, al capo del servizio interessato, che è tenuto ad ottemperarvi (a). 

Art. 5 

Relazione del difensore civico 

( 1) Il difensore civico invia annualmente al Consiglio provinciale una relazione 

sull'attività svolta con eventuali proposte di innovazioni normative o 

amministrative. 

(2) Qualora il difensore c ivico lo ritenga opportuno, trasmette a l Consiglio 

provinciale anche delle relazioni saltuarie e puntuali. 

(3) Il difensore civico può essere ascoltato, a sua richiesta, dalle commissioni 

consiliari, in ordine a problemi particolari inerenti alle proprie attività. 

(4) La commissione consiliare può convocare il d ifensore civico per avere 

chiarimenti sull'attività svolta. 

(5) I consig lieri provinc iali possono chiedere al difensore c ivico notizie ed 

informazioni connesse allo svolgimento della relativa funzione. 

(6) Può a ltresì prospettare a lle singole amministrazioni situazioni di incertezza 

giurid ica e di carenza normativa, sollecitandone gli opportuni provvedimenti (9). 
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Art. 6 

Requisiti e nomina 

( 1) Il difensore c ivico è nominato dal Consig lio provinc ia le con votazione a 

scrutinio segreto ed a maggioranza dei due terzi dei componenti del Consiglio 

stesso. 

(2) Il difensore c ivico deve possedere un'elevata competenza ed esperienza 

giurid ica o amministrativa, con particolare riguardo a lle materie che rientrano 

fra le sue attribuzioni. 

(3) Il difensore c ivico non è immediatamente rieleggibile (io). 

Art. 7 

Cause di incompatibilità 

(1) L'uffic io del d ifensore c ivico non è compatib ile con le funzioni di: 

1) membro del Parlamento, membro del Consiglio regionale, provinciale 

e comunale, dell'assemblea o della giunta comprensoriale (i1) ; 

2) magistrato de lla Corte dei conti assegnato al controllo degli atti della 

Provincia, amministratore di enti, istituti e aziende pubbl iche; 

3) amministra tore di enti e imprese a partecipazione pubblica ovvero 

titolare, amministratore e dirigente d i enti e imprese vincolate con la Provincia 

da contratti d i opere o di somministrazione ovvero che ricevano a qualsiasi titolo 

sovvenzioni dalla Provinc ia. 

(2) La nomina a d ifensore c ivico è altresì incompatibile con l'esercizio d i qualsiasi 

attività d i lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi commercio o 

professione. 

(3) Qualora si verific hi una de lle cause di incompatibilità stabilità dal presente 

articolo, l'uffic io di presidenza del Consiglio p rovinciale d ichiara la decadenza 

del difensore c ivico ( 12). 

(4) Il d ifensore civico è tenuto a rassegnare le proprie dimissioni, qualora intenda 

presentarsi quale candidato alle elezioni provinc iali, regionali o naziona li, 

a lmeno sei mesi prima della rispettiva data d i scadenza elettorale; in caso d i 

scioglimento antic ipato del Consiglio provinciale o regionale, della Camera dei 

deputati o del Senato della Repubblica, il difensore c ivico è tenuto a rassegnare 
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le proprie dimissioni entro i sette giorni successivi alla data del rispettivo decreto 

di scioglimento. 

Art. 8 

Durata. Revoca e disposizioni per la nuova designazione 

( 1) Il difensore civico dura in carica quanto il Consiglio provinciale che l'ha 

nominato e comunque continua ad esercitare provvisoriamente le proprie 

funzioni fino alla nomina del successore. 

(2) Il Consiglio provinciale, con propria deliberazione assunta a maggioranza dei 

due terzi dei suoi componenti ed a scrutinio segreto, può revocare la nomina del 

difensore civico per gravi motivi connessi all'esercizio delle funzioni dello stesso. 

(3) Qualora il mandato del difensore civico venga a cessare per qualunque 

motivo diverso dalla scadenza, il Presidente del Consiglio provvede a porre 

all'ordine del giorno della prima seduta del Consiglio immediatamente 

successivo la nuova nomina (1 3). 

Art. 9 

Adempimenti del difensore civico 

( 1) Il difensore civico, entra trenta giorni dalla nomina, è tenuto a dichiarare al 

Consiglio provinciale: 

1) la inesistenza o la cessazione delle situazioni di incompatibilità di cui 

all'articolo 7. 

2) la intervenuta dichiarazione, ai fini fiscali, di tutti i propri redditi. 

(2) La mancanza o la infedeltà delle dichiarazioni di cui al comma precedente, 

in qualsiasi momento accertata, comporta la pronuncia della decadenza del 

difensore civico da parte del Consiglio provinciale (14). 

Art. 10 

Indennità e rimborso spese 

(1) Al difensore civico spetta un trattamento economico pari a 2/3 dell'indennità 

di carica, con esclusione della diaria, percepita dai consiglieri regionali. Allo 

stesso spettano inoltre le indennità di missione ed i rimborsi per le spese di viaggio 
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sostenute per l'espletamento dell 'incaric o in misura analoga a quella dei 

consiglieri regionali della regione Trentino - Alto Adige (is). 

Art. 11 

( 1) Il Consiglio provinciale, su proposta dell'uffic io di presidenza, emanerà entro 

sessanta g iorni dalla data in entrata in vigore della presente legge, il 

regolamento contenente le norme sul funzionamento dell'ufficio del difensore 

c ivico . 

(2) Il Consig lio provinciale mette a disposizione del difensore c ivico risorse 

adeguate, anche con riguardo ai suoi compiti in materia d i d iritti dei minori (i6). 

Art. 11 bis 

( 1 ) La presidenza del Consig lio provinciale su proposta del d ifensore civico può 

decidere l'attivazione di recapiti periodic i periferic i per il d ifensore medesimo 

previo accordo con gli enti pubblic i che dovranno ospitare in modo idoneo il 

recapito medesimo. 

(2) Per la propria a ttività d i contatto con le sedi amministrative degli enti pubblici 

aventi sede in Roma, il d ifensore civico può avvalersi della co llaborazione del 

servizio attività di collegamento in Roma della Provincia autonoma d i Trento (11). 

NOTE 

Art. 12 

omissis ( 18) 

Art. 1 3 - Art. 1 4 

omissis ( 19) 

( 1) In base all'art. 9 della l.p. 12 settembre 2008, n. 16 questa legge può essere citata usando solo 

il titolo breve "legge provinc ia le sul difensore civico", individuato dall'a llegato A della l.p. n. 16 del 

2008. Vedi però l'art. 10 della l.p. 19 giugno 2008, n. 6. Vedi anche la l.p . 3 aprile 2007, n. 10, che 

istituisce il garante dell'infanzia e dell'adolescenza. 

(2) Comma così sostituito dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n. 11. 
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" (3) Articolo così modific ato dall 'art. 1 della l.p. 5 settembre 1988, n. 32 e dall'art. 1 della l.p. 12 

luglio 199 1. n. 15. 

(4) Articolo aggiunto dall'a rt. 2 della l.p. 12 luglio 1991, n. 15. 

(5) Articolo aggiunto dall'art. 1 della l.p. 11 febbraio 2009. n. 1. 

(6) Articolo così modificato dall'art. 2 della l.p. 5 settembre 1988, n. 32. Per errore l'articolo in 

questione aveva numerato come 4 bis e 4 ter due nuovi commi inseriti fra il comma quarto e il 

comma quinto; in questa sede s'è corretto l'errore. eliminando la numerazione. 

(7) Articolo aggiunto dall'art. 3 della l.p. 12 luglio 199 1, n . 15. 

(8) Articolo così sostituito dall 'a rt. 4 della l.p. 12 luglio 1991, n. 15. 

(9) Articolo così modifica to dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n. 11, dall'art. 3 de lla l.p. 5 

settembre 1988. n. 32 e dall'a rt. 1 della l.p. 7 marzo 1997, n. 6. Quest'ultimo articolo. per errore. 

aveva numerato da 2 bis a 2 quinquies a lcuni commi aggiunti dopo il secondo comma; in 

questa sede s'è corretto l'errore. eliminando la numerazione. Vedi anche gli articoli 145 e 146 

della deliberazione del Consiglio provinciale 6 febbraio 199 1. n . 3 (Regolamento interno del 

Consiglio} . 

( 1 O) Articolo così modificato dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n . 11 . da ll'art. 2 della l.p. 7 

marzo 1997. n. 6 (quest' articolo. per errore, aveva numerato come 2 b is un comma aggiunto 

dopo il secondo comma; in questa sede s'è corretto l'errore. eliminando la numerazione) e 

dall'art. 2 della l.p. 11 febbraio 2009, n . 1. 

( 11} Vedi però l'art. 15, comma 1. lettera h) della l.p. 5 marzo 2003. n. 2. 

(12) Comma così modificato dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984. n. 11 . 

(1 3) Articolo così modificato dall'a rt. l della l.p. 5 novembre 1984, n. 11. 

( 14) Articolo così modificato dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n. 11. 

(15) Articolo già modificato dall 'a rt. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n. 11. e così sostituito dall'art. 3 

della l.p . 7 marzo 1997, n . 6. 

(16) Articolo così sostituito dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n. 11. e modificato dall'art. 3 della 

l.p. 11 febbraio 2009, n . 1. 

( 17) Articolo aggiunto dall'art. 4 della l.p. 5 settembre 1988, n. 32. 

(18) Articolo abrogato dall'art. 1 della l.p. 5 novembre 1984, n. 11. 

( 19) Disposizioni finanziarie 
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DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO PROVINCIALE 4 giugno 1985, n. 5 

Regolamento sul funzionamento dell'ufficio del Difensore 

Civico (b .u. 18 giugno 1985, n. 28) 

Art. 1 

(1) Ai fini dello svolgimento dei compiti di c ui all'art. 2 della legge provinc iale 

isti tutiva dell'uffic io, il d ifensore c ivico: 

- dispone di una segreteria, la quale provvede a tutti g li adempimenti diretti ad 

assicurare lo svolgimento delle funzioni dell'ufficio; 

- convoca e d intrattiene rapporti con i funzionari preposti ai servizi degli enti 

interessati ( 1). 

Art. 2 

( l) L'uffic io d el difensore c ivico: 

- riceve, protocolla e classifica le ric hieste di interventi; 

- svolge l'istruttoria preliminare delle singole istanze, identificandone l'oggetto 

nonc hé l'organo, il servizio o l'uffic io della Provincia o deg li a ltri enti nei confronti 

dei quali p uò aver luogo l'intervento de l difensore c ivico; 

- richiede agli interessati i chiarimenti o l'integrazione della documentazione c he 

si rendessero necessari; 

- riceve i c ittadini c he accedono personalmente a ll'u fficio fornendo le 

indicazioni sulla procedura da seguire ed i suggerimenti nei casi che 

manifestamente esulino dalla competenza d el difensore c ivico; 

- effettua le ricerche legislative, dottrinarie e giurisprudenzia li utili per la 

trattazione delle questioni all'esame del difensore c ivic o; 

- predispone i doc umenti, le relazioni, g li studi ed ogni a ltra documentazione 

ric hiesta dal difensore c ivico per l'eserc izio de lle sue funzioni; 

- cura l'archiviazione e la conservazione delle pratiche esaurite. 
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Art. 3 

( l ) L'ufficio di presidenza del Consiglio provinciale determina con propria 

deliberazione, sentito il difensore c ivico, la consistenza del personale necessario 

per l'espletamento delle funzioni dell'ufficio. 

(2) Il personale assegnato all'ufficio del difensore civico appartiene al ruolo del 

personale del Consiglio provinciale. Allo stesso ufficio potrà essere assegnato 

personale comandato al Consiglio provinciale o assunto con contratto a tempo 

determinato, secondo la disciplina recata dal regolamento organico del 

personale del Consiglio provinciale. 

(3) Il personale assegnato, anche temporaneamente all 'ufficio, dipende 

funzionalmente dal difensore civico. 

(4) Al Presidente del Consiglio provinciale compete l'iniziativa di avviare il 

procedimento disciplinare nei confronti del personale assegnato all'ufficio del 

difensore civico, su proposta del difensore civico stesso. 

Art. 4 

( l ) L'ufficio di presidenza individua i locali dove ha sede l'ufficio del difensore 

c ivico ed assegna il mobilio, g li arredi e le attrezzature necessarie 

a ll'espletamento delle relative attribuzioni. Il di fensore civico ne diviene 

consegnatario. 

Art . 5 

( 1) Ai fini dell'espletamento dei propri compiti, il difensore c ivico può disporre 

l'effettuazione di missioni. 

NOTE 

{l) Vedi anche i commi 4 e 5 dell'art. l della deliberazione dell'ufficio di presidenza del Consiglio 

provinciale 24 aprile 1987, n. 22. 
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CONVENZIONE INTERNAZIONALE SUI DIRITTI DELL'INFANZIA E DELL'ADOLESCENZA 

Approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989, 

ratificata dall'Italia con legge n. 176 del 27 maggio 1991, pubblicata sulla 

Gazzetta Ufficiale dell'l 1 giugno 1991, n. 35. 

Art. 1 

Ai sensi della presente Convenzione si intende p er fanciullo ogni essere 

umano avente un' età inferiore a diciott'anni, salvo se abbia raggiunto prima la 

maturità in virtù della legislazione applicab ile. 

Art. 2 

Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunc iati nella presente 

Convenzione e a garantirli a ogni fanc iullo c he dipende dalla loro giurisdizione, 

senza distinzione d i sorta e a prescindere da ogni considerazione di raua, di 

colore, di sesso, di lingua, di religione, d i opinione politica o a ltra del fanc iullo o 

dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, etnica o 

sociale, dalla loro situazione finanziaria , dalla loro incapacità , dalla loro nasc ita 

o da ogni altra c ircostanza. 

Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinc hé il 

fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma d i discriminazione o di 

sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o 

convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari. 

Art. 3 

In tutte le decisioni relative a i fanciulli, di competenza delle istituzioni 

pubblic he o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità 

amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del fanc iullo deve 

essere una considerazione preminente. 

Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le 

cure necessarie al suo benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri dei 

suoi genitori, dei suoi tutori o di altre persone c he hanno la sua responsabilità 

legale, e a ta l fine essi adottano tutti i provvedimenti legislativi e amministrativi 

appropriati. 

105 

– 105    –



"\&..._ · - . 

Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi e 

istituti che hanno la responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla loro 

protezione sia conforme alle norme stabilite dalle autorità competenti in 

particolare nell'ambito della sicurezza e della salute e per quanto riguarda il 

numero e la competenza del loro personale nonché l'esistenza di un adeguato 

controllo. 

Art. 4 

Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, 

amministrativi e altri , necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla presente 

Convenzione. Trattandosi di diritt i economici, sociali e culturali essi adottano tali 

provvedimenti entro i limiti delle risorse di cui dispongono e, se del caso, 

nell'ambito della cooperazione internazionale. 

Art. 5 

Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto e il dovere dei genitori o, 

se del caso, dei membri della famiglia allargata o della collettività, come 

previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone legalmente responsabili del 

fanciullo, di dare a quest 'ultimo, in maniera corrispondente allo sviluppo delle 

sue capacità, l'orientamento e i consigli adeguati all'esercizio dei diritti che gli 

sono riconosciuti dalla presente Convenzione. 

Art. 6 

Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla 

vita. 

Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e 

lo sviluppo del fanciullo. 

Art. 7 

Il fanc iullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita e 

da allora ha diritto a un nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella misura del 

possibile, a conoscere i suoi genitori e a essere allevato da essi. 

Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con 

la loro legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli 

strumenti internazionali applicabili in materia, in particolare nei casi in cui, se ciò 

non fosse fatto, il fanciullo verrebbe a trovarsi apolide. 
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Art. 8 

Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare 

la propria identità, ivi compresa la sua naziona lità, il suo nome e le sue relazioni 

familiari, così come riconosciute dalla legge, senza ingerenze illegali. 

Se un fanc iullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua 

identità o d i a lcuni di essi, g li Stati parti devono concedergli adeguata assistenza 

e protezione affinché la sua identità sia ristabilita il p iù rapidamente possibile. 

Art.9 

Gli Stati parti vig ilano affinché il fanc iullo non sia separato dai suoi genitori 

contro la loro volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto 

riserva d i revisione g iudiziaria e conformemente con le leggi d i procedura 

applicabili, c he questa separazione è necessaria nell'interesse preminente del 

fanciullo. Una decisione in questo senso può essere necessaria in taluni casi 

particolari, ad esempio quando i genitori maltrattino o trascurino il fanciullo, 

oppure se vivano separati e una decisione debba essere presa riguardo a l luogo 

di residenza del fanc iullo. 

In tutti i casi previsti a l paragrafo 1 del presente articolo, tutte le parti 

interessate devono avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far 

conoscere le loro opinioni. 

Gli Stati parti risp ettano il diritto del fanc iullo separato da entram bi i 

genitori o da uno di essi d i intra ttenere regolarmente rapporti personali e contatti 

d iretti con entrambi i genitori, a meno che c iò non sia contrario a ll 'interesse 

preminente del fanciullo. 

Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato 

parte, come la detenzione, l'imprigionamento, l' esilio, l'espulsione o la morte 

(compresa la morte, quale che ne sia la causa, sopravvenuta durante la 

detenzione ) d i entrambi i genitori o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato parte 

fornisce dietro richiesta ai genitori, a l fanc iullo oppure, se del caso, a un altro 

membro de lla famig lia , le informazioni essenziali concernenti il luogo dove si 

trovano il familiare o i familiari, a meno che la divulgazione di ta li informazioni 

possa me ttere a repentaglio il benessere del fanciu llo. Gli Stati parti vig ilano 

inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti di per sé 

conseguenze pregiudizievoli p er la persona o per le persone interessate . 
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Art. 10 

In conformità con l'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del 

paragrafo 1 dell 'art. 9, ogni domanda presentata da un fanciullo o dai suoi 

genitori in vista di entrare in uno Stato parte o di lasciarlo ai fini di un 

ricongiungimento familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con 

umanità e diligenza. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di 

tale domanda non comporti conseguenze pregiudizievoli per gli autori della 

domanda e per i loro familiari. 

Un fanciu llo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto a intrattenere 

rapporti personali e contatti diretti regolari con entrambi i suoi genitori, salve 

circostanze eccezionali. 

A tal fine, e in conformità con l'obbligo incombente agli Stati parti, in virtù 

del paragrafo 1 dell 'art.9, gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo e dei suoi 

genitori di abbandonare ogni paese, compreso il loro e di fare ritorno nel proprio 

paese. Il diritto di abbandonare ogni paese può essere regolamentato solo dalle 

limitazioni stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della protezione della 

sicurezza interna, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o 

dei diritti e delle libertà altrui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella 

presente Convenzione. 

Art. 11 

Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti e 

non-ritorni illeciti di fanciulli all'estero. 

A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o 

multilaterali oppure l'adesione ad accordi esistenti. 

Art. 12 

Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di 

esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le 

opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo 

conto della sua età e del suo grado di maturità. 

A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato 

in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, 

sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile 

con le regole di procedura della legislazione nazionale. 
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Art. 13 

Il fanc iullo ha d iritto a lla libertà d i espressione. Questo diritto comprende 

la libertà d i ricercare, d i ricevere e di d ivulgare informazioni e idee di ogni 

specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o 

artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo. 

L'esercizio d i questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle 

limitazioni stabilite dalla legge e c he sono necessarie: 

a) a l rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure 

b) a lla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute 

o della moralità pubblic he. 

Art. 14 

Gli Stati parti rispetta no il diritto del fanciullo a lla libertà d i pensiero, d i 

coscienza e di relig ione. 

Gli Stati parti rispetta no il diritto e il dovere dei genitori oppure, se del 

caso, dei tutori legali, d i guidare il fanc iullo nell'esercizio del summenzionato 

diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle sue capacità. La libertà di 

manifestare la propria re lig ione o convinzioni può essere soggetta unicamente 

alle limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento della 

sic urezza pubblica, dell 'ordine pubblico, della sanità e della moralità pubblic he, 

oppure delle libertà e diritti fondamentali dell 'uomo. 

Art. 15 

Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo a lla libertà d i associazione e 

a lla libertà di riunirsi pacificamente. L'esercizio di ta li diritti può essere oggetto 

unicamente delle limitazioni stabilite dalla legge, necessarie in una società 

democratica nell' interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza o dell'ordine 

pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità pubbliche, o i d iritti e le 

libertà a ltrui. 

Art. 16 

Nessun fanc iullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali nella sua 

vita privata, nella sua famig lia, nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, e 

neppure di affronti illegali a l suo onore e a lla sua reputazione. Il fanc iullo ha 

diritto a lla protezione della legge contro tali inte rferenze o tali affronti. 
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Art. 17 

Gli Stati parti riconoscono l'importanza della funzione esercitata dai mass 

media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere a una informazione e a 

materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali varie, soprattutto se 

finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché la 

sua salute fisica e mentale. A tal fine, gli Stati parti : 

incoraggiano i mass media a divulgare informazioni e materiali che hanno 

una utilità sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito 

dell'art. 29; 

incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di 

scambiare e di divulgare informazioni e materiali di questo tipo provenienti 

da varie fonti culturali, nazionali e internazionali; 

incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l'infanzia; 

incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle 

esigenze linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti a un gruppo 

minoritario; 

favoriscono l'elaborazione d i princ ipi direttivi appropriati destinati a 

proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al 

suo benessere in considerazione delle disposizioni degli artt. 13 e 18. 

Art. 18 

Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del 

principio secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabilità comune 

per quanto riguarda l'educazione del fanciullo e il provvedere al suo sviluppo. 

La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo incombe 

innanzitutto ai genitori oppure, se del caso, ai suoi tutori legali i quali devono 

essere guidati principalmente dall'interesse preminente del fanciullo. 

Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, 

gli Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori e ai tutori legali 

nell'esercizio della responsabilità che incombe loro d i allevare il fanciullo e 

provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul 

benessere del fanciullo. 

Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai fanciulli 
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i cui genitori lavorano il diritto di benefic iare dei servizi e degli istituti di assistenza 

a ll 'infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari. 

Art. 19 

Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed 

educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, d i oltraggio o d i 

bruta lità fisic he o mentali, d i abbandono o di negligenza, d i maltrattamenti o d i 

sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato 

all 'uno o a ll 'altro, o a entrambi, i genitori, a l suo tutore legale (o tutori legali), 

oppure a ogni altra persona che abbia il suo affidamento. 

Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso d i necessità, 

procedure efficaci per la creazione d i programmi sociali finalizzati a fornire 

l 'appoggio necessario al fanc iullo e a c oloro a i quali egli è affidato, nonché per 

a ltre forme di prevenzione, e ai fini dell ' individuazione, del rapporto, 

dell 'arbitrato, dell ' inc hiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi d i 

maltra ttamento del fanciu llo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se 

necessario, procedure di intervento g iudiziario. 

Art. 20 

Ogni fanc iullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato del 

suo ambiente familiare oppure c he non può essere lasc iato in ta le ambiente nel 

suo proprio interesse, ha diritto a una protezione e ad a iuti speciali dello Stato. 

Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in 

conformità con la loro legislazione naziona le. 

T a ie protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo 

dell 'affidamento familiare, della kafa lah d i d iritto islamico, dell 'adozione o, in 

caso d i necessità, del collocamento in adeguati istituti per l'infanzia. 

Nell 'e ffettuare una selezione tra queste soluzioni si terrà debitamente conto della 

necessità d i una certa continuità nell 'educazione del fanc iullo, nonché della sua 

origine etnica, re ligiosa , culturale e linguistica. 

Art. 21 

Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l'adozione si accertano 

che l'interesse superiore del fanciullo sia la considerazione fondamentale in 

materia e: 

111 I 
I 
li 
I 

– 111    –



"t . . 

vigilano affinché l 'adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle autorità 

competenti le quali verificano, in conformità con la legge e con le 

procedure applicabili e in base a tutte le informazioni affidabili relative al 

caso in esame, che l'adozione può essere effettuata in considerazione della 

situazione del bambino in rapporto al padre e alla madre, genitori e tutori 

legali e che, ove fosse necessario, le persone interessate hanno dato il loro 

consenso all'adozione in cognizione di causa, dopo aver acquisito i pareri 

necessari; 

riconoscono che l'adozione all'estero può essere presa in considerazione 

come un altro mezzo per garantire le cure necessarie al fanciullo, qualora 

quest'ultimo non possa essere affidato a una famiglia affidataria o -adottiva 

oppure essere allevato in maniera adeguata nel paese d'origine; 

vigilano, in caso di adozione all'estero, affinché il fanciullo abbia il beneficio 

di garanzie e di norme equivalenti a quelle esistenti per le adozioni nazionali; 

adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione 

all'estero, il collocamento del fanciullo non diventi fonte di profitto 

materiale indebito per le persone che ne sono responsabili; 

perseguono le finalità del presente articolo stipulando accordi o intese 

bilaterali o multilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in questo contesto 

di vigilare affinché le sistemazioni di fanciulli all'estero siano effettuate dalle 

autorità o dagli organi competenti . 

Art. 22 

Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché il fanciullo il quale 

cerca di ottenere lo statuto di rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai 

sensi delle regole e delle procedure del diritto internazionale o nazionale 

applicabile, solo o accompagnato dal padre o dalla madre o da ogni altra 

persona, possa beneficiare della protezione e della assistenza umanitaria 

necessarie per consentirgli di usufruire dei diritti che gli sono riconosciuti della 

presente Convenzione e dagli altri strumenti internazionali relativi ai diritti 

dell'uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono parti. 

A tal fine, gli Stati parti collaborano, nelle forme giudicate necessarie, a 

tutti gli sforzi compiuti dall'Organizzazione delle Nazioni Unite e dalle altre 

organizzazioni intergovernative o non governative competenti che collaborano 
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